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La pace dei SanƟ  sia sempre con voi

IL TESTAMENTO di una MAMMA
Iniziamo il mese di Novembre con questa rifl essione di una mamma...

Figli carissimi, andando verso il tramonto, il mio pensiero corre a voi, penso al 
vostro presente e futuro.
Nel nome di Dio e di Maria sento il dovere di fare il mio testamento spirituale, che 
non consiste nel lasciarvi denaro o beni terreni, cose che tramontano, bensì nel 
farvi conoscere il mio grande desiderio che parte da un vero cuore di mamma, che 
pensa, lavora, prega, soff re e piange per voi; la mia preoccupazione perché non 
perdiate quella fede che ho cercato di comunicarvi.
Il mondo d’oggi è molto bruƩ o e pericoloso. Guai a voi se seguite la sua voce. Le 
sue teorie! Seguite Cristo che vi ho insegnato a conoscere, ad amare e a servire.
Aprite gli occhi, fi gli miei carissimi! Non lasciatevi ingannare dalle seduzioni del 
mondo che hanno rovinato e rovinano tante anime e potrebbero rovinare anche 
voi! Ricordate gli insegnamenƟ  dei vostri genitori, dei sacerdoƟ  e di tuƩ e quelle 
buone persone che avete incontrato sul vostro cammino. Tenete presente che la 
vita terrena è un ponte di passaggio. Pensate all’altra vita, la vita eterna e, in vista 
di quella, cercate di vivere bene il momento presente. Il presente fi nisce, il futuro 
resta: bello o caƫ  vo, dipende da noi.
Guardate che avete un’anima da salvare: salvata questa è salvato tuƩ o; perduta 
questa è perduto tuƩ o.
Amate il Signore con tuƩ o il cuore, con tuƩ a l’anima, con tuƩ a la mente, con tuƩ e 
le vostre forze; e il prossimo vostro come voi stessi: sarete salvi. Amatevi tra voi da 
fratelli di sangue e di fede, come siete. Via ogni asƟ o, rancore, odio, risenƟ mento: 
fanno male a voi e agli altri.
Non off endete Dio, vivete nella sua grazia per essere sempre pronƟ  alla divina 
chiamata.
Vorrei vedervi tuƫ   contenƟ , tuƫ   in pace con Dio, con il prossimo e tra di voi.
Vi amo tanto, tanto e non vorrei mai pensare che un fi glio mio andasse perduto 
per tuƩ a l’eternità.
Mio Dio, aiuta quesƟ  miei fi gli, difendili da ogni male di anima e di corpo, fa che 
camminino sulla reƩ a via, non perdano la fede e non tradiscano mai Dio e la loro 
famiglia!
Mi volete bene? Volete farmi il più bel regalo? Vivete crisƟ anamente, pregate per 
me ora e domani, quando vi avrò lasciaƟ . Io non vi dimenƟ cherò mai.
Il pensiero di vostra mamma vi aiuƟ  e sostenga.
Vi perdono tuƩ o, ma anche voi… perdonate: e sarete perdonaƟ .
Abbraccio tuƫ   nel Signore e vi bacio uno ad uno.
      Maternamente vi benedico, 
      Mamma



Tu, Gesù, sei il nostro Re!

Dal Salmo 51

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore;
nella tua grande misericordia

cancella la mia iniquità.
Lavami tuƩ o dalla mia colpa,

dal mio peccato rendimi puro.
Sì, le mie iniquità io le riconosco,

il mio peccato mi sta sempre dinanzi.
Contro di te, contro te solo ho peccato,

quello che è male ai tuoi occhi,                     
io l’ho faƩ o.

Crea in me, o Dio, un cuore puro,
rinnova in me uno spirito saldo.

Non scacciarmi dalla tua presenza
e non privarmi del tuo santo spirito.
Rendimi la gioia della tua salvezza,

sosƟ enimi con uno spirito generoso.

Padre Nostro....

DOMANDE: 

- In principio; per principio... cosa signifi ca? 
usi questa espressione?
 - Chi è un tesƟ mone? Quale il suo valore?
- Cosa signifi ca “carne”?

RIFLESSIONI:
Ci sono due “egli/quesƟ ” nei primi verseƫ  : 
“Egli era in principio presso Dio” e “Egli 
venne come tesƟ mone”. Del tesƟ mone si 
aggiunge subito che “non era lui la luce”, ma  
il senso profondo della sua tesƟ monianza,  è 
incentrata sulla luce, che coglie il dramma 
messianico della loƩ a tra la luce e la tenebra.
In At 19,4 è scriƩ o: “Giovanni baƩ ezzò con un 
baƩ esimo di conversione, dicendo al popolo 
di credere in colui che sarebbe venuto dopo 
di lui, cioè in Gesù”; la sua tesƟ monianza 
è per una fede che apre alla totalità 
dell’avvenimento, alla totalità dell’opera del 
Logos che riempie tuƩ o della luce di Dio. Così 

ha dato potere di diventare fi gli di Dio:
a quelli che credono nel suo nome,
i quali, non da sangue né da volere di carne
né da volere di uomo,    
ma da Dio sono staƟ  generaƟ .
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in 
mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la 
sua gloria, gloria come del Figlio unigenito
che viene dal Padre,    
pieno di grazia e di verità.
Giovanni gli dà tesƟ monianza e proclama:
«Era di lui che io dissi:
Colui che viene dopo di me
è avanƟ  a me, perché era prima di me».
Dalla sua pienezza noi tuƫ   abbiamo 
ricevuto: grazia su grazia.
Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè,
la grazia e la verità vennero per mezzo di 
Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto:
il Figlio unigenito, che è Dio
ed è nel seno del Padre,                                                                               
è lui che lo ha rivelato.

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso 
Dio e il Verbo era Dio.
Egli era, in principio, presso Dio:
tuƩ o è stato faƩ o per mezzo di lui e senza di 
lui nulla è stato faƩ o di ciò che esiste.
In lui era la vita e la vita era la luce degli 
uomini; la luce splende nelle tenebre
e le tenebre non l’hanno vinta.
Venne un uomo mandato da Dio:
il suo nome era Giovanni.
Egli venne come tesƟ mone
per dare tesƟ monianza alla luce,
perché tuƫ   credessero per mezzo di lui.
Non era lui la luce, ma doveva dare 
tesƟ monianza alla luce. Veniva nel mondo 
la luce vera, quella che illumina ogni uomo.
Era nel mondo 
e il mondo è stato faƩ o per mezzo di lui; 
eppure il mondo non lo ha riconosciuto.
Venne fra i suoi, 
e i suoi non lo hanno accolto. 
A quanƟ  però lo hanno accolto



Tu, Gesù, sei la nostra Luce, la nostra Speranza, tu sei la nostra Salvezza!

Giovanni evangelista e la sua comunità legge 
la tesƟ monianza del Baƫ  sta e ci comunica 
questa leƩ ura perchè possiamo accoglierla e 
vivere. 
La venuta di Giovanni Baƫ  sta è un po’ 
inaspeƩ ata dopo l’apertura sul Logos. La 
creazione (“tuƩ o è stato faƩ o per mezzo di 
lui”) e l’incarnazione (“e il Verbo si fece carne”) 
sono presentate con lo stesso verbo con cui si 
presenta il Baƫ  sta: evenƟ  straordinari come 
è straordinario che un uomo possa rendere 
tesƟ monianza a Dio. Anche la espressione 
“mandato da Dio” è molto seleƫ  va, perchè 
usata, nel vangelo di Giovanni, solo per Gesù 
(mandato dal Padre) e per lo Spirito, e dice 
della importanza (per la vita dell’uomo) di 
questa tesƟ monianza.  Quando il testo dice: 
“la luce splende nelle tenebre e le tenebre 
non l’hanno vinta” c’è qui già l’annuncio della 
resurrezione; questo annuncio straordinario 
passa per la tesƟ monianza di un uomo; questa  
tesƟ monanza (comprensiva di quella di tuƫ   
i tesƟ moni passaƟ  e futuri) fa splendere la 
realtà che Dio ha messo nella creazione e che 
ha realizzato nella Storia. 
“Ha abitato tra noi”; il verbo greco 
(eskènosen) indica il piantare una tenda 
(allude alla Shekinà, la presenza di Dio al 
suo popolo). In Es 25 quando Mosè dispone 
una raccolta di off erte che per costruire il 
santuario (una tenda) che Dio abiterà per 
rimanere vicino al suo popolo. E’ un testo 
sacerdotale che inaugura il culto in Israele; la 
liturgia ha questa funzione: meƩ ere l’uomo 
a contaƩ o con l’infi nito di Dio. Ha la stessa  
funzione anche la liturgia crisƟ ana, perchè, 
nell’EucarisƟ a, rende presente il Signore in 
mezzo alla sua chiesa; l’EucaresƟ a realizza 
la dimora del Signore in mezzo a noi per 
sempre.
Il v 13 dice che coloro che hanno creduto 
non sono staƟ  generaƟ  nè da sangue nè da 
volere di carne, il v 14 dice che il Verbo si è 
faƩ o carne. E’ un gioco un po’ parƟ colare: 
perchè noi divenissimo fi gli di Dio lui, il Figlio 
unigenito, si è faƩ o carne! 
E noi abbiamo visto la sua gloria, come di 

unigenito...: quel “come” dice di una certa 
approssimazione: davanƟ  a Dio le cose si 
vedono ma rimangono anche nascoste; 
rimane il mistero. Così davanƟ  al Figlio 
incarnato, quel “come” rimanda alla sua 
gloria ma dice anche del mistero che non 
possiamo capire ma solo contemplare. 
“Il Verbo era presso Dio” (presso Dio e 
rivolto a Dio, traduce qualcuno) e “il Figlio 
unigenito è nel seno del Padre”; prima 
della “preghiera sacerdotale” è il discepolo 
amato che ha il capo in seno a Gesù. Ecco la 
incarnazione ci trasmeƩ e questa relazione, 
ci fa entrare nel  rapporto del Figlio con il 
Padre. 
“Dio, nessuno lo ha mai visto”; ora noi 
godiamo della pienezza di rivelazione. Sono 
vere entrambe le aff ermazioni, perchè Dio 
si rivela ma rimane anche nel suo mistero 
insondabile. Ci fa vivere nella sua grazia 
sovrabbondante, per cui lo conosciamo 
anche aƩ raverso tuƩ o quello che ci fa 
sperimentare; lo conosciamo grazie ai 
tesƟ moni oculari che ci hanno trasmesso la 
loro esperienza. Si rivela conƟ nuamente e in 
modo sovrabbondante eppure rimane nel 
suo mistero. SperimenƟ amo nella fede la 
sua presenza in questo modo che è insieme 
forte e provvisorio fi no a quando lo vedremo 
così come è, faccia a faccia.

Alleluia.
Lodate Dio nel suo santuario, lodatelo nel suo 

maestoso fi rmamento.
Lodatelo per le sue imprese, lodatelo per la sua 

immensa grandezza.
Lodatelo con il suono del corno,

lodatelo con l’arpa e la cetra.
Lodatelo con tamburelli e danze,
lodatelo sulle corde e con i fl auƟ .

Lodatelo con cimbali sonori,
lodatelo con cimbali squillanƟ .

Ogni vivente dia lode al Signore.
Alleluia.
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AVVISI
DÊÃ�Ä®�� 3 NÊò�Ã�Ù� - II �ÊÃ�Ä®�� �ÊÖÊ ½� D��®��þ®ÊÄ� 
M�Ù�Ê½��®’ 6 NÊò�Ã�Ù� 
OÙ� 9: L��ã®Ê �®ò®Ä�
V�Ä�Ù�®’ 8 NÊò�Ã�Ù� - G®ÊÙÄ�ã� �® A�ÊÙ�þ®ÊÄ�
®Ä ÖÙ�Ö�Ù�þ®ÊÄ� �½½� ¥�Ýã� �® CÙ®ÝãÊ R� - OÙ�Ù®: 9-11 � 16-18
S���ãÊ 9 NÊò�Ã�Ù�
DÊÖÊ Ê¦Ä® S. M�ÝÝ� ã�’ � �®Ý�ÊããÊ Ý�Ùò®ã® ��® Ù�¦�þþ® ��½ ÖÊÝã-�Ù�Ý®Ã�
OÙ� 19.30: N�½ Ý�½ÊÄ� ��½ ��Ù Ö®þþ� � �®�®ã� � 5 �çÙÊ �� �ÝãÙ�þ®ÊÄ� � ÖÙ�Ã®
DÊÃ�Ä®�� 10 NÊò�Ã�Ù� - NÊÝãÙÊ S®¦ÄÊÙ� G�Ýè CÙ®ÝãÊ R� ��½½’çÄ®ò�ÙÝÊ
DÊÖÊ Ê¦Ä® S. M�ÝÝ� ã�’ � �®Ý�ÊããÊ Ý�Ùò®ã® ��® Ù�¦�þþ® ��½ ÖÊÝã-�Ù�Ý®Ã�
OÙ� 9.45: IÄ�ÊÄãÙÊ ��ã��«�Ý® ¦�Ä®ãÊÙ® � Ù�¦�þþ® �® II �½�Ã�Äã�Ù�
OÙ� 18.30: I° S. M�ÝÝ� F®ÊÙ� ��½½� C�Ù®ã�’

Relazione Fiore della Carità 2023/2024 e S. Vincenzo

Lo scorso anno nell’iniziaƟ va “Fiore della Carità” sono staƟ  raccolƟ  € 2.805; dai 
funerali € 560 e off erte brevi manu € 735. Il totale è stato € 4.100. Le uscite sono 
state € 4.100.

La s. Vincenzo ha raccolto dai funerali € 1.925, devoluƟ  tuƫ   a famiglie bisognose.
E’ stato dato un aiuto: alle Suore di Clausura per pregare per la Comunità, ai sacer-
doƟ  anziani della Diocesi e ai poveri: chi vive senza fi ssa dimora, dorme sulle ban-
chine delle stazioni, in case diroccate o trascorre la noƩ e sul tram e, per mangiare, 
si rivolge a “Pane QuoƟ diano”.

Ringrazio Dio Padre per il vostro “buon cuore” che si è trasformato in un fi ore di 
accoglienza e di aiuto per tante persone.


